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CONVENZIONE SULL’ISPEZIONE DEL LAVORO - C81 1947 

 
Convenzione sull’ispezione del lavoro nell’industria e nel commercio (Nota : data di entrata in vigore : 
07/04/1950)  
Convenzione : C81  
Luogo : Ginevra  
Sessione della Conferenza : 30  
Data d’adozione : 11/07/1947  
Si vedano le ratifiche per questa convenzione  
Visualizzare il testo in : francese, inglese, spagnolo  
Status : strumento aggiornato  
 
Questa convenzione fa parte delle convenzioni prioritarie.  
La Conferenza generale dell’Organizzazione internazionale del Lavoro,  
Convocata a Ginevra dal Consiglio di amministrazione dell’Ufficio internazionale del Lavoro, ed ivi riunitasi il 
19 giugno 1947 per la sua trentesima sessione,  
Avendo deciso di adottare varie proposte relative all’ispezione del lavoro nell’industria e nel commercio, 
questione che costituisce il quarto punto all’ordine del giorno della sessione,  
Avendo deciso che queste proposte assumano la forma di una convenzione internazionale,  
adotta, oggi undici luglio millenovecentoquarantasette, la seguente convenzione, che sarà denominata 
Convenzione sull’ispezione del lavoro, 1947.  
 

PARTE I 
ISPEZIONE DEL LAVORO NELL’ INDUSTRIA 

 
Articolo 1  
Ogni Stato membro dell’Organizzazione internazionale del Lavoro per il quale sia in vigore la presente 
convenzione deve mantenere un sistema di ispezione del lavoro negli stabilimenti industriali.  

Articolo 2  
1. Il sistema di ispezione del lavoro negli stabilimenti industriali si applicherà a tutti gli stabilimenti per i quali 
gli ispettori del lavoro sono incaricati di garantire l’applicazione delle disposizioni di legge relative alle 
condizioni di lavoro ed alla protezione dei lavoratori nell’esercizio della loro professione.  
2. La legge nazionale potrà esentare dall’applicazione della presente convenzione le imprese minerarie e di 
trasporto o parti di tali imprese.  

Articolo 3  
1. Il sistema di ispezione del lavoro provvederà a :  

a. garantire l’applicazione delle disposizioni di legge relative alle condizioni di lavoro ed alla protezione 
dei lavoratori nell’esercizio della loro professione, quali le disposizioni relative alla durata del lavoro, ai 
salari, alla sicurezza, all’igiene ed al benessere, all’impiego dei fanciulli e degli adolescenti, e ad altre 
materie connesse, nella misura in cui gli ispettori del lavoro sono incaricati di garantire l’applicazione 
di dette disposizioni ;  

b. fornire informazioni e consigli tecnici ai datori di lavoro ed ai lavoratori sui mezzi più efficaci per 
osservare le disposizioni di legge ;  

c. sottoporre all’attenzione dell’autorità competente le insufficienze o gli abusi che non sono 
specificamente coperti dalle disposizioni di legge esistenti.  

2. Qualsiasi altro compito che venga affidato agli ispettori del lavoro non dovrà ostacolare l’esercizio delle 
loro principali funzioni né pregiudicare, in qualsiasi modo, l’autorità o l’imparzialità necessarie agli ispettori 
nelle loro relazioni con i datori di lavoro e i lavoratori.  

Articolo 4  
1. Per quanto compatibile con la pratica amministrativa dello Stato membro, l’ispezione del lavoro dovrà 
essere posta sotto la sorveglianza ed il controllo di un’autorità centrale.  
2. Se si tratta di uno Stato federale, il termine « autorità centrale » potrà designare sia l’autorità federale, sia 
un’autorità centrale di uno Stato federato.  

Articolo 5  
L’autorità competente dovrà adottare le misure appropriate per favorire :  
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a. una effettiva cooperazione tra i servizi di ispezione, da un lato, e altri servizi governativi e le istituzioni 
pubbliche e private che esercitano attività similari, dall’altro ;  

b. la collaborazione dei funzionari dell’ispezione del lavoro, con i datori di lavoro ed i lavoratori o le loro 
organizzazioni.  

Articolo 6  
Il personale di ispezione sarà composto di funzionari pubblici la cui situazione giuridica e le cui condizioni di 
servizio garantiscano la stabilità del loro impiego e li rendano indipendenti da qualsiasi cambiamento di 
governo e da qualsiasi indebita influenza esterna.  

Articolo 7  
1. Fatta riserva delle condizioni alle quali la legge nazionale sottoporrà il reclutamento dei membri dei servizi 
pubblici, gli ispettori del lavoro saranno reclutati unicamente in base all’attitudine del candidato ad adempiere 
ai compiti che gli saranno affidati.  
2. L’autorità competente determinerà il modo per verificare queste attitudini.  
3. Gli ispettori del lavoro dovranno ricevere una formazione adeguata per l’esercizio delle loro funzioni.  

Articolo 8  
Le donne, quanto gli uomini, potranno essere designate quali membri del personale del servizio di ispezione ; 
ove necessario, alcune funzioni particolari potranno essere assegnate rispettivamente agli ispettori o alle 
ispettrici.  

Articolo 9  
Ogni Stato membro adotterà le misure necessarie per garantire la collaborazione di esperti e di tecnici 
debitamente qualificati, fra i quali tecnici in medicina, in meccanica, in elettrotecnica e in chimica, al 
funzionamento dell’ispezione, secondo i metodi considerati più appropriati alle condizioni nazionali, al fine di 
garantire l’applicazione delle disposizioni di legge relative all’igiene ed alla sicurezza dei lavoratori 
nell’esercizio della loro professione, e di accertare i risultati dei procedimenti applicati, dei materiali utilizzati e 
dei metodi di lavoro, in materia di igiene e di sicurezza dei lavoratori.  

Articolo 10  
Il numero degli ispettori del lavoro dovrà essere sufficiente a garantire l’esercizio efficace delle funzioni del 
servizio di ispezione e sarà determinato tenendo conto :  

a. dell’importanza dei compiti ai quali gli ispettori dovranno adempiere, e in particolare :  
i. del numero, della natura, dell’importanza e della situazione degli stabilimenti soggetti al 

controllo dell’ispezione ;  
ii. del numero e della diversità delle categorie di lavoratori che sono occupati in questi 

stabilimenti ;  
iii. del numero e della complessità delle disposizioni di legge la cui applicazione deve essere 

garantita ;  
b. dei mezzi materiali di esecuzione messi a disposizione degli ispettori ;  
c. delle condizioni pratiche nelle quali si dovranno effettuare le visite di ispezione affinché siano efficaci.  

Articolo 11  
1. L’autorità competente adotterà le misure necessarie al fine di fornire agli ispettori del lavoro :  

a. uffici locali sistemati in modo adeguato alle necessità del servizio e accessibili a tutti gli interessati ;  
b. le facilitazioni di trasporto necessarie all’esercizio delle loro funzioni nel caso che non esistano 

facilitazioni di trasporto pubblico adeguate.  
2. L’autorità competente adotterà le misure necessarie per rimborsare agli ispettori del lavoro ogni spesa di 
trasporto ed ogni altra spesa necessaria all’esercizio delle loro funzioni.  

Articolo 12  
1. Gli ispettori del lavoro, muniti di documenti giustificativi delle loro funzioni, saranno autorizzati :  

a. ad accedere liberamente senza preavviso, in ogni ora del giorno e della notte, in qualsiasi stabilimento 
soggetto al controllo dell’ispezione ;  

b. ad accedere di giorno in qualsiasi locale, quando abbiano motivo ragionevole di supporre che esso sia 
soggetto al controllo dell’ispezione ;  

c. a procedere a qualsiasi esame, controllo o inchiesta che ritengano necessari per sincerarsi che le 
disposizioni di legge vengano effettivamente osservate, e in particolare :  
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i. ad interrogare, soli o in presenza di testimoni, il datore di lavoro o il personale dell’impresa su 
tutte le questioni relative all’applicazione delle disposizioni di legge ;  

ii. a richiedere la presentazione di tutti i libri, registri e documenti che la legislazione relativa alle 
condizioni di lavoro prescrive di tenere, al fine di verificare che siano in conformità con le 
disposizioni di legge e di copiarli o ottenerne degli estratti ;  

iii. ad esigere l’affissione degli avvisi la cui apposizione è richiesta dalle disposizioni di legge ;  
iv. a prelevare ed a portare via, al fine di farli analizzare, campioni dei materiali e delle sostanze 

utilizzate o manipolate nello stabilimento, purché il datore di lavoro o il suo rappresentante sia 
avvertito che materiali o sostanze sono stati prelevati e portati via a tale scopo.  

 
2. In occasione di una visita di ispezione, l’ispettore dovrà informare della sua presenza il datore di lavoro o il 
suo rappresentante, a meno che egli ritenga che tale avviso possa pregiudicare l’efficacia del controllo.  

Articolo 13  
1. Gli ispettori del lavoro saranno autorizzati a fare adottare misure destinate ad eliminare i difetti riscontrati 
negli impianti, nelle installazioni o nei metodi di lavoro, quando abbiano un ragionevole motivo per 
considerarli una minaccia alla salute o alla sicurezza dei lavoratori.  
2. Al fine di essere in grado di fare adottare queste misure, gli ispettori avranno il potere, con riserva di 
qualsiasi ricorso giudiziario o amministrativo previsto dalla legislazione nazionale, di ordinare o far ordinare :  

a. che vengano apportate alle installazioni, in un termine fissato, le modifiche che sono necessarie per 
garantire l’effettiva applicazione delle disposizioni di legge relative alla salute ed alla sicurezza dei 
lavoratori ;  

b. che vengano adottate misure di immediata applicazione in caso di pericolo imminente per la salute e la 
sicurezza dei lavoratori.  

3. Quando il procedimento prescritto al paragrafo 2 non sia compatibile con la prassi amministrativa e 
giudiziaria dello Stato membro, gli ispettori avranno il diritto di rivolgersi all’autorità competente affinché 
formuli ingiunzioni o faccia adottare misure di immediata applicazione.  
Articolo 14  
L’ispezione del lavoro dovrà essere informata degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali, nei casi e 
nel modo che saranno prescritti dalla legislazione nazionale.  
Articolo 15  
Fatta riserva delle eccezioni che la legislazione nazionale potrebbe prevedere, gli ispettori del lavoro :  

a. non dovranno avere interessi di qualsiasi genere, diretti o indiretti, nelle imprese poste sotto il loro 
controllo ;  

b. saranno obbligati, sotto pena di sanzioni penali o di misure disciplinari appropriate, a non rilevare, 
anche dopo aver lasciato il servizio, i segreti commerciali o di fabbricazione o i procedimenti di 
sfruttamento di cui essi possono essere venuti a conoscenza nell’esercizio delle loro funzioni ;  

c. dovranno considerare assolutamente confidenziale l’origine di qualsiasi reclamo che segnali loro un 
difetto nelle installazioni o un’infrazione alle disposizioni di legge e dovranno astenersi dal rivelare al 
datore di lavoro o al suo rappresentante che la visita di ispezione è stata effettuata in seguito ad un 
reclamo.  

 
Articolo 16  
Gli stabilimenti dovranno essere ispezionati con la frequenza e la cura necessarie per garantire l’applicazione 
effettiva delle disposizioni di legge in questione.  

Articolo 17  
1. Le persone che violeranno, o trascureranno di osservare, le disposizioni di legge la cui esecuzione incombe 
agli ispettori del lavoro saranno passibili di procedimenti legali immediati, senza alcun preavviso. Tuttavia la 
legislazione nazionale potrà prevedere eccezioni per i casi in cui si dovrà dare un preavviso affinché si apporti 
rimedio alla situazione o si adottino misure preventive.  
2. È lasciata alla discrezione degli ispettori del lavoro la libera decisione di dare avvertimenti o consigli anziché 
intentare o promuovere un procedimento legale.  

Articolo 18  
La legislazione nazionale prescriverà sanzioni appropriate che dovranno essere effettivamente applicate nei 
casi di violazione delle disposizioni di legge, la cui applicazione è sottoposta al controllo di ispettori del 
lavoro, e nei casi di ostruzionismo nei confronti degli ispettori del lavoro nell’esercizio delle proprie funzioni.  
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Articolo 19  
1. Gli ispettori del lavoro o gli uffici di ispezione locali, a seconda dei casi, saranno obbligati a sottoporre 
all’autorità centrale di ispezione rapporti periodici di carattere generale sui risultati delle loro attività.  
2. Questi rapporti saranno redatti nella forma prescritta dall’autorità centrale e verteranno su materie indicate 
di volta in volta dall’autorità centrale ; saranno presentati, con la frequenza determinata dall’autorità centrale e, 
in ogni caso, almeno una volta all’anno.  
 
Articolo 20  
1. L’autorità centrale di ispezione pubblicherà un rapporto annuale di carattere generale sui lavori dei servizi 
di ispezione posti sotto il suo controllo.  
2. Questi rapporti saranno pubblicati entro un termine ragionevole che non superi in alcun caso dodici mesi, a 
partire dalla fine dell’anno al quale si riferiscono.  
3. Copie dei rapporti annuali verranno presentate al Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro 
entro un termine ragionevole dalla loro pubblicazione, non superiore in alcun caso a tre mesi.  
Articolo 21  
Il rapporto annuale pubblicato dall’autorità centrale di ispezione riguarderà le seguenti questioni :  

a. leggi e regolamenti concernenti la competenza dell’ispezione del lavoro ;  
b. personale del servizio di ispezione del lavoro ;  
c. statistiche degli stabilimenti soggetti al controllo dell’ispezione e numero dei lavoratori occupati in 

questi stabilimenti ;  
d. statistiche delle visite di ispezione ;  
e. statistiche delle infrazioni commesse e delle sanzioni imposte ;  
f. statistiche degli infortuni sul lavoro ;  
g. statistiche delle malattie professionali, nonché qualsiasi altro aspetto relativo a queste materie nei limiti 

in cui tali questioni e aspetti siano di competenza del controllo di tale autorità centrale.  
 
 

PARTE II 
ISPEZIONE DEL LAVORO NEL COMMERCIO 

 
Articolo 22  
Ogni Stato membro dell’Organizzazione internazionale del Lavoro per il quale sia in vigore questa parte della 
presente convenzione deve avere un sistema di ispezione del lavoro nelle imprese commerciali.  

Articolo 23  
Il sistema di ispezione del lavoro nelle imprese commerciali si applica alle imprese per le quali gli ispettori del 
lavoro sono incaricati di garantire l’applicazione delle disposizioni di legge relative alle condizioni di lavoro ed 
alla protezione dei lavoratori nell’esercizio della loro professione.  
 
Articolo 24  
Il sistema di ispezione del lavoro nelle imprese commerciali dovrà essere conforme alle disposizioni degli 
articoli 3 a 21 della presente convenzione, per quanto applicabili.  

 
 

PARTE III 
MISURE DIVERSE 

 
Articolo 25  
1. Ogni Stato membro dell’Organizzazione internazionale del Lavoro che ratifichi la presente convenzione 
può, mediante una dichiarazione annessa alla sua ratifica, escludere dalla sua accettazione la parte II della 
convenzione.  
2. Ogni Stato membro che abbia formulato tale dichiarazione può annullarla in qualsiasi momento mediante 
un’ulteriore dichiarazione.  
3. Ogni Stato membro per il quale sia in vigore una dichiarazione formulata in conformità al paragrafo 1 del 
presente articolo indicherà ogni anno, nel suo rapporto annuale sull’applicazione della presente convenzione, 
la situazione della sua legislazione e della sua prassi rispetto alle disposizioni della parte II della presente 
convenzione, precisando in quale misura è stato dato seguito o ci si propone di dare seguito a dette 
disposizioni.  
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Articolo 26  
Nei casi in cui vi siano dubbi sul fatto che la presente convenzione sia applicabile ad un’impresa o ad una 
parte o ad un servizio di un’impresa, spetterà all’autorità competente risolvere la questione.  

Articolo 27  
Nella presente convenzione il termine « disposizioni di legge » comprende, oltre alla legislazione, le sentenze 
arbitrali e i contratti collettivi aventi forza di legge e di cui gli ispettori del lavoro sono incaricati di garantire 
l’applicazione.  

Articolo 28  
Informazioni dettagliate concernenti tutta la legislazione nazionale che pone in esecuzione le disposizioni 
della presente convenzione saranno contenute nei rapporti annuali da presentare in conformità all’articolo 22 
della Costituzione dell’Organizzazione internazionale del Lavoro.  

Articolo 29  
1. Quando il territorio di uno Stato membro comprende vaste regioni in cui, dato lo scarso insediamento della 
popolazione o il livello di sviluppo, l’autorità competente consideri impraticabile l’applicazione delle 
disposizioni della presente convenzione, essa può esonerare dette regioni dall’applicazione della convenzione 
in modo generale, oppure con le eccezioni che essa ritenga appropriate nei confronti di determinate imprese o 
di determinati lavori.  
2. Ogni Stato membro deve indicare, nel primo rapporto annuale che dovrà sottoporre sull’applicazione della 
presente convenzione in virtù dell’articolo 22 della Costituzione dell’Organizzazione internazionale del 
Lavoro, ogni regione per la quale si proponga di far ricorso alle disposizioni del presente articolo e deve 
precisare i motivi che lo inducono a far ricorso a dette disposizioni. In seguito nessuno Stato membro potrà 
invocare le disposizioni del presente articolo, salvo per quanto concerne le regioni che avrà così indicate.  
3. Ogni Stato membro che faccia ricorso alle disposizioni del presente articolo deve indicare, nei suoi 
successivi rapporti annuali, le regioni per le quali rinuncia al diritto di ricorrere a dette disposizioni.  

Articolo 30  
1. Per quanto riguarda i territori menzionati dall’articolo 35 della Costituzione dell’Organizzazione 
internazionale del Lavoro quale è stato emendato dallo strumento di emendamento della Costituzione 
dell’Organizzazione internazionale del Lavoro, 1946, ad esclusione dei territori di cui ai paragrafi 4 e 5 di 
detto articolo quale emendato, ogni Stato membro dell’Organizzazione che ratifichi la presente convenzione 
deve comunicare al Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro, nel più breve termine possibile 
dopo la sua ratifica, una dichiarazione che indichi :  

a. i territori per i quali si impegna ad applicare le disposizioni della convenzione senza modifiche ;  
b. i territori per i quali si impegna ad applicare le disposizioni della Convenzione con modifiche, ed il 

contenuto di tali modifiche ;  
c. i territori nei cui confronti la convenzione non è applicabile e, in questi casi, le ragioni per le quali essa 

è inapplicabile ;  
d. i territori per i quali si riserva una decisione.  

2. Gli impegni menzionati ai capoversi a) e b) del primo paragrafo del presente articolo saranno considerati 
parte integrante della ratifica e produrranno i medesimi effetti.  
3. Ogni Stato membro potrà rinunciare mediante una nuova dichiarazione a tutte o parte delle riserve 
contenute nella sua dichiarazione precedente in virtù dei capoversi b), c) e d) del paragrafo 1 del presente 
articolo.  
4. Ogni Stato membro potrà, nei periodi in cui la presente convenzione può essere denunciata in conformità 
alle disposizioni dell’articolo 34, comunicare al Direttore generale una nuova dichiarazione che modifichi, 
sotto ogni altro riguardo, i termini di qualsiasi dichiarazione precedente e che renda nota la situazione di 
determinati territori.  
 
Articolo 31  
1. Quando le questioni trattate dalla presente convenzione rientrano nella sfera di competenza propria della 
autorità di un territorio non metropolitano, lo Stato membro responsabile delle relazioni internazionali di 
questo territorio, in accordo col governo di detto territorio, potrà comunicare al Direttore generale 
dell’Ufficio internazionale del Lavoro una dichiarazione di accettazione, a nome di questo territorio, degli 
obblighi della presente convenzione.  
2. Una dichiarazione di accettazione degli obblighi della presente convenzione può essere comunicata al 
Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro :  
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a. da due o più Stati membri dell’Organizzazione per un territorio posto sotto la loro autorità 
congiunta ;  

b. da qualsiasi autorità internazionale responsabile dell’amministrazione di un territorio in virtù delle 
disposizioni dello Statuto delle Nazioni Unite o di qualsiasi altra disposizione in vigore nei riguardi di 
questo territorio.  

3. Le dichiarazioni comunicate al Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro in conformità alle 
disposizioni dei paragrafi precedenti del presente articolo devono indicare se le disposizioni della convenzione 
saranno applicate nel territorio con o senza modifiche ; quando la dichiarazione indica che le disposizioni 
della convenzione si applicano con riserva di modifiche essa deve specificare la natura di dette modifiche.  
4. Lo Stato membro o gli Stati membri o l’autorità internazionale interessati potranno rinunciare totalmente o 
parzialmente, mediante un’ulteriore dichiarazione, al diritto di invocare una modifica indicata in una 
precedente dichiarazione.  
5. Lo Stato membro o gli Stati membri o l’autorità internazionale interessati potranno, durante i periodi nel 
corso dei quali la convenzione può essere denunciata in conformità alle disposizioni dell’articolo 34, 
comunicare al Direttore generale una nuova dichiarazione che modifichi ad ogni altro riguardo i termini di 
ogni precedente dichiarazione e che faccia conoscere la situazione per quanto concerne l’applicazione di 
questa convenzione.  

 
 

PARTE IV 
DISPOSIZIONI FINALI 

 
Articolo 32  
Le ratifiche formali della presente convenzione saranno comunicate al Direttore generale dell’Ufficio 
internazionale del Lavoro e da lui registrate.  
 
Articolo 33  
La presente convenzione sarà vincolante solo per gli Stati membri dell’Organizzazione internazionale del 
Lavoro la cui ratifica sia stata registrata dal Direttore generale.  
2. Essa entrerà in vigore dodici mesi dopo che le ratifiche di due Stati membri saranno state registrate dal 
Direttore generale.  
3. Successivamente, la convenzione entrerà in vigore per ogni Stato membro dodici mesi dopo la data in cui la 
sua ratifica sarà stata registrata.  
 
Articolo 34  
1. Ogni Stato membro che abbia ratificato la presente convenzione può denunciarla al termine di un periodo 
di dieci anni dalla data iniziale di entrata in vigore della convenzione, mediante comunicazione al Direttore 
generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro da lui registrata. La denuncia non avrà effetto che un anno 
dopo essere stata registrata.  
2. Ogni Stato membro che abbia ratificato la presente convenzione e che, entro un anno dal termine del 
periodo di dieci anni menzionato al paragrafo precedente, non faccia uso della facoltà di denuncia prevista al 
presente articolo, sarà vincolato per un nuovo periodo di dieci anni e, in seguito, potrà denunciare la presente 
convenzione al termine di ogni periodo di dieci anni alle condizioni previste dal presente articolo.  
 
Articolo 35  
1. Il Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro notificherà a tutti gli Stati membri 
dell’Organizzazione internazionale del Lavoro la registrazione di tutte le ratifiche, dichiarazioni e denunce che 
gli saranno comunicate dagli Stati membri dell’Organizzazione.  
2. Notificando agli Stati membri dell’Organizzazione la registrazione della seconda ratifica che gli sarà stata 
comunicata, il Direttore generale richiamerà l’attenzione degli Stati membri dell’Organizzazione sulla data alla 
quale la presente convenzione entrerà in vigore.  
 
Articolo 36  
Il Direttore generale dell’Ufficio internazionale del Lavoro comunicherà al Segretario generale delle Nazioni 
Unite, ai fini della registrazione, in conformità all’articolo 102 dello Statuto delle Nazioni Unite, informazioni 
complete su tutte le ratifiche, tutte le dichiarazioni e tutti gli atti di denuncia che egli avrà registrati in 
conformità agli articoli precedenti.  
Articolo 37  
Al termine di ogni periodo di dieci anni a partire dall’entrata in vigore della presente convenzione, il Consiglio 
di amministrazione dell’Ufficio internazionale del Lavoro dovrà presentare alla Conferenza generale un 
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rapporto sull’applicazione della presente convenzione e stabilirà se sia opportuno iscrivere all’ordine del 
giorno della Conferenza la questione della sua revisione totale o parziale.  
 
Articolo 38  
1. Nel caso in cui la Conferenza adottasse una nuova convenzione a revisione totale o parziale della presente 
convenzione e a meno che la nuova convenzione non disponga altrimenti :  

a. la ratifica da parte di uno Stato membro della nuova convenzione di revisione comporterebbe di 
pieno diritto, nonostante l’articolo 34 di cui sopra, denuncia immediata della presente convenzione, a 
condizione che la nuova convenzione di revisione sia entrata in vigore ;  

b. a partire dalla data dell’entrata in vigore della nuova convenzione di revisione, la presente 
convenzione cesserebbe di essere aperta alla ratifica degli Stati membri.  

2. La presente convenzione rimarrebbe in ogni caso in vigore nella sua forma e nel suo contenuto per gli Stati 
membri che l’avessero ratificata e che non ratificassero la convenzione di revisione.  
 
Articolo 39  
Il testo francese e il testo inglese della presente convenzione faranno ugualmente fede.  
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Decreto Legislativo 23 aprile 2004, n. 124 

"Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia di previdenza sociale e di lavoro, a 
norma dell'articolo 8 della legge 14 febbraio 2003, n. 30" 

 
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 110 del 12 maggio 2004  

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
Vista la legge 14 febbraio 2003, n. 30, ed in particolare l'articolo 8; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 29 gennaio 2004; 
Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 aprile 2004; 
Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell'economia e delle 
finanze e per gli affari regionali; 

Emana 
il seguente decreto legislativo: 

CAPO I 

ORGANIZZAZIONE 

Articolo 1 Vigilanza in materia di rapporti di lavoro e dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali 
1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali assume e coordina, nel rispetto delle competenze affidate alle 
regioni ed alle province autonome, le iniziative di contrasto del lavoro sommerso e irregolare, di vigilanza in 
materia di rapporti di lavoro e dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, con particolare riferimento allo svolgimento delle 
attività di vigilanza mirate alla prevenzione e alla promozione dell'osservanza delle norme di legislazione 
sociale e del lavoro, ivi compresa l'applicazione dei contratti collettivi di lavoro e della disciplina previdenziale. 
Resta ferma la competenza del Ministero dell'interno in materia di coordinamento e di direzione dei servizi di 
ordine e sicurezza pubblica, di cui all'articolo 1 della legge 1° aprile 1981, n. 121, e di cui all'articolo 10 della 
legge 31 marzo 2000, n. 78, nonché dei prefetti in sede. Resta altresì ferma la competenza delle aziende 
sanitarie locali in materia di tutela e sicurezza nei luoghi di lavoro. 
2. Sono fatte salve le competenze riconosciute alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di 
Trento e di Bolzano dallo statuto e dalle relative norme di attuazione. 

Articolo 2 Direzione generale con compiti di direzione e coordinamento delle attività ispettive 
1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e' istituita, senza oneri aggiuntivi per la finanza 
pubblica, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, una direzione generale con compiti di direzione e coordinamento delle attività 
ispettive svolte dai soggetti che effettuano vigilanza in materia di rapporti di lavoro, di livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale e di 
legislazione sociale, compresi gli enti previdenziali, di seguito denominata: «Direzione generale». 
2. La direzione generale fornisce, sulla base di direttive emanate dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, direttive operative e svolge l'attività di coordinamento della vigilanza in materia di rapporti di lavoro e 
legislazione sociale e dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali in materia di 
lavoro, che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, al fine di assicurare l'esercizio unitario della 
attività ispettiva di competenza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e degli enti previdenziali, 
nonché l'uniformità di comportamento degli organi di vigilanza nei cui confronti la citata direzione esercita, al 
sensi del comma 1, un'attività di direzione e coordinamento. 
3. La direzione generale convoca, almeno quattro volte all'anno, i presidenti delle Commissioni regionali di 
coordinamento della attività di vigilanza, di cui all'articolo 4, al fine di fornire al Ministro del lavoro e delle 
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politiche sociali ogni elemento di conoscenza utile all'elaborazione delle direttive in materia di attività di 
vigilanza. 

Articolo 3 Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza 
1. Qualora si renda opportuno coordinare a livello nazionale l'attività di tutti gli organi impegnati sul territorio 
nelle azioni di contrasto del lavoro sommerso e irregolare, per i profili diversi da quelli di ordine e sicurezza 
pubblica di cui al secondo periodo dell'articolo 1, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali convoca la 
Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza di cui al comma 2, al fine di individuare gli 
indirizzi e gli obiettivi strategici, nonché le priorità degli interventi ispettivi. 
2. La Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza, nominata con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, e' composta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un 
sottosegretario delegato, in qualità di presidente; dal direttore generale della direzione generale, dal Direttore 
generale dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS); dal Direttore generale dell'Istituto nazionale 
per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL); dal Comandante generale della Guardia di finanza; 
dal Direttore generale dell'Agenzia delle entrate; dal Coordinatore nazionale delle aziende sanitarie locali; dal 
Presidente del Comitato nazionale per la emersione del lavoro non regolare di cui all'articolo 78, comma 1, 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448; da quattro rappresentanti dei datori di lavoro e quattro rappresentanti 
dei lavoratori designati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale. I componenti della Commissione possono farsi rappresentare da membri supplenti appositamente 
delegati. 
3. Alle sedute della Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza possono essere invitati a 
partecipare i Direttori degli altri enti previdenziali, i Direttori generali delle direzioni generali degli altri 
Ministeri interessati in materia, gli ulteriori componenti istituzionali della Commissione nazionale per la 
emersione del lavoro non regolare ed il comandante del nucleo dei Carabinieri presso l'ispettorato del lavoro. 
Alle sedute della Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza possono, su questioni di 
carattere generale attinenti alla problematica del lavoro illegale, essere altresì invitati il comandante generale 
dell'Arma dei carabinieri ed il Capo della Polizia - Direttore Generale della Pubblica Sicurezza. 
4. Alla Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza può essere attribuito il compito di 
definire le modalità di attuazione e di funzionamento della banca dati di cui all'articolo 10, comma 1, e di 
definire le linee di indirizzo per la realizzazione del modello unificato di verbale di rilevazione degli illeciti in 
materia di lavoro, di previdenza e assistenza obbligatoria ad uso degli organi di vigilanza, nei cui confronti la 
direzione generale, al sensi dell'articolo 2, esercita un'attività di direzione e coordinamento. 
5. Ai componenti della Commissione di coordinamento dell'attività di vigilanza ed ai soggetti eventualmente 
invitati a partecipare ai sensi del comma 3 non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di 
missione. Al funzionamento della Commissione si provvede con le risorse assegnate a normativa vigente sui 
pertinenti capitoli di bilancio. 

Articolo 4 Coordinamento regionale dell'attività di vigilanza 
1. Le direzioni regionali del lavoro, sentiti i Direttori regionali dell'INPS e dell'INAIL e degli altri enti 
previdenziali, coordinano l'attività di vigilanza in materia di lavoro e di legislazione sociale, individuando 
specifiche linee operative secondo le direttive della direzione generale. A tale fine, le direzioni regionali del 
lavoro consultano, almeno ogni tre mesi, i direttori regionali dell'INPS, dell'INAIL e degli altri enti 
previdenziali. 
2. Qualora si renda opportuno coordinare l'attività di tutti gli organi impegnati nell'azione di contrasto del 
lavoro irregolare per i profili diversi da quelli di ordine e sicurezza pubblica di cui al secondo periodo 
dell'articolo 1, secondo le indicazioni fornite dalla direzione generale, il Direttore della direzione regionale del 
lavoro convoca la commissione regionale di coordinamento dell'attività di vigilanza. 
3. La Commissione di cui al comma 2, nominata con decreto del Direttore della direzione regionale del lavoro 
e' composta dal Direttore della Direzione regionale del lavoro, che la presiede; dal Direttore regionale 
dell'INPS; dal Direttore regionale dell'INAIL; dal comandante regionale della Guardia di finanza; dal 
Direttore regionale dell'Agenzia delle entrate; dal Coordinatore regionale delle aziende sanitarie locali; da 
quattro rappresentanti dei datori di lavoro e quattro rappresentanti dei lavoratori designati dalle 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale. I componenti della 
Commissione possono farsi rappresentare da membri supplenti appositamente delegati. 
4. Alle sedute della Commissione di cui al comma 2 possono essere invitati a partecipare i Direttori regionali 
degli altri enti previdenziali e i componenti istituzionali delle Commissioni regionali per l'emersione del lavoro 
non regolare di cui agli articoli 78 e 79 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modificazioni. Alle 
sedute della Commissione di cui al comma 2 possono, su questioni di carattere generale attinenti alla 
problematica del lavoro illegale, essere altresì invitati uno o più dirigenti della Polizia di Stato designati dal 
Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno ed il comandante regionale dell'Arma del 
carabinieri. 
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5. La Commissione regionale di coordinamento dell'attività di vigilanza convoca, almeno sei volte all'anno, i 
presidenti dei comitati per il lavoro e l'emersione del sommerso, di seguito denominati «CLES», di cui al 
decreto-legge 25 settembre 2002, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 266, 
al fine di fornire alla direzione generale ogni elemento di conoscenza utile all'elaborazione delle direttive in 
materia di attività di vigilanza di competenza del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Ai componenti 
della Commissione di cui al comma 3 ed ai soggetti eventualmente invitati a partecipare ai sensi del comma 4 
o convocati ai sensi del presente comma, non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di missione. 
Al funzionamento della Commissione si provvede con le risorse assegnate a normativa vigente sui pertinenti 
capitoli di bilancio. 

Articolo 5 Coordinamento provinciale dell'attività di vigilanza 
1. La direzione provinciale del lavoro, sentiti i Direttori provinciali dell'INPS e dell'INAIL, coordina 
l'esercizio delle funzioni ispettive e fornisce le direttive volte a razionalizzare l'attività di vigilanza, al fine di 
evitare duplicazione di interventi ed uniformarne le modalità di esecuzione. A tale fine, le direzioni provinciali 
del lavoro consultano, almeno ogni tre mesi, i direttori provinciali dell'INPS, dell'INAIL e degli altri enti 
previdenziali. 
2. Qualora si renda opportuno coordinare, a livello provinciale, l'attività di tutti gli organi impegnati 
nell'azione di contrasto del lavoro irregolare, i CLES, cui partecipano il Comandante provinciale della Guardia 
di finanza, un rappresentante degli Uffici locali dell'Agenzia delle entrate presenti sul territorio provinciale ed 
il presidente della Commissione provinciale per la emersione del lavoro non regolare di cui all'articolo 78, 
comma 4, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, forniscono, in conformità con gli indirizzi espressi dalla 
Commissione centrale di cui all'articolo 3, indicazioni utili ai fini dell'orientamento dell'attività di vigilanza. 
Alle sedute del CLES possono, su questioni di carattere generale attinenti alla problematica del lavoro illegale, 
essere altresì invitati il Comandante provinciale dell'Arma dei carabinieri ed il Questore. 
3. Il CLES redige, con periodicità trimestrale una relazione sullo stato del mercato del lavoro e sui risultati 
della attività ispettiva nella provincia di competenza, anche avvalendosi degli esiti delle attività di analisi e 
ricerca delle citate Commissioni provinciali per l'emersione del lavoro. Al termine di ogni anno il CLES redige 
una relazione annuale di sintesi. 
4. Ai componenti dei CLES, ed ai soggetti che eventualmente li integrano ai sensi del comma 2, non spetta 
alcun compenso, rimborso spese o indennità di missione. Al funzionamento dei CLES si provvede con le 
risorse assegnate a normativa vigente sui pertinenti capitoli di bilancio. 

Articolo 6 Personale ispettivo 
1. Le funzioni di vigilanza in materia di lavoro e di legislazione sociale sono svolte dal personale ispettivo in 
forza presso le direzioni regionali e provinciali del lavoro. 
2. Il personale ispettivo di cui al comma 1, nei limiti del servizio cui e' destinato e secondo le attribuzioni 
conferite dalla normativa vigente, opera anche in qualità di ufficiale di Polizia giudiziaria. 
3. Le funzioni ispettive in materia di previdenza ed assistenza sociale sono svolte anche dal personale di 
vigilanza dell'INPS, dell'INAIL, dell'ENPALS e degli altri enti per i quali sussiste la contribuzione 
obbligatoria, nell'ambito dell'attività di verifica del rispetto degli obblighi previdenziali e contributivi. A tale 
personale, nell'esercizio delle funzioni di cui al presente comma, non compete la qualifica di ufficiale o di 
agente di Polizia giudiziaria. 

CAPO II 

COMPETENZE DELLE DIREZIONI DEL LAVORO 

Articolo 7 Vigilanza 
1. Il personale ispettivo ha compiti di: 
a) vigilare sull'esecuzione di tutte le leggi in materia di livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti 
civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, di tutela dei rapporti di lavoro e di 
legislazione sociale ovunque sia prestata attività di lavoro a prescindere dallo schema contrattuale, tipico o  
atipico, di volta in volta utilizzato; 
b) vigilare sulla corretta applicazione dei contratti e accordi collettivi di lavoro; 
c) fornire tutti i chiarimenti che vengano richiesti intorno alle leggi sulla cui applicazione esso deve vigilare, 
anche ai sensi dell'articolo 8; 
d) vigilare sul funzionamento delle attività previdenziali e assistenziali a favore dei prestatori d'opera compiute 
dalle associazioni professionali, da altri enti pubblici e da privati, escluse le istituzioni esercitate direttamente 
dallo Stato, dalle province e dai comuni per il personale da 
essi dipendente; 
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e) effettuare inchieste, indagini e rilevazioni, su richiesta del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 
f) compiere le funzioni che a esso vengono demandate da disposizioni legislative o regolamentari o delegate 
dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

Articolo 8 Prevenzione e promozione 
1. Le direzioni regionali e provinciali del lavoro organizzano, mediante il proprio personale ispettivo, 
eventualmente anche in concorso con i CLES e con le Commissioni regionali e provinciali per la emersione 
del lavoro non regolare, attività di prevenzione e promozione, su questioni di ordine generale, presso i datori 
di lavoro, finalizzata al rispetto della normativa in materia lavoristica e previdenziale, con particolare 
riferimento alle questioni di maggior rilevanza sociale, nonché alle novità legislative e interpretative. Durante 
lo svolgimento di tali attività il personale ispettivo non esercita le funzioni di cui all'articolo 6, commi 1 e 2. 
2. Qualora nel corso della attività ispettiva di tipo istituzionale emergano profili di inosservanza o di non 
corretta applicazione della normativa di cui sopra, con particolare riferimento agli istituti di maggiore 
ricorrenza, da cui non consegua l'adozione di sanzioni penali o amministrative, il personale ispettivo fornisce 
indicazioni operative sulle modalità per la corretta attuazione della predetta normativa. 
3. La direzione generale e le direzioni regionali e provinciali del lavoro, anche d'intesa con gli enti 
previdenziali, propongono a enti, datori di lavoro e associazioni, attività di informazione ed aggiornamento, 
da svolgersi, a cura e spese di tali ultimi soggetti, mediante stipula di apposita convenzione. Lo schema di 
convenzione e' definito con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
4. La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli organismi preposti, sulla base di direttive del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, fornisce i criteri volti a uniformare l'azione dei vari soggetti abilitati alla 
certificazione dei rapporti di lavoro ai sensi degli articoli 75 e seguenti, del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276. 
5. Le attività di cui ai commi 1, 2 e 3 possono essere svolte, secondo le rispettive competenze, anche dagli enti 
previdenziali, nel rispetto delle indicazioni e direttive della direzione generale. 

Articolo 9 Diritto di interpello 
1. Le associazioni di categoria e gli ordini professionali, di propria iniziativa o su segnalazione dei propri 
iscritti, e gli enti pubblici possono inoltrare alle Direzioni provinciali del lavoro che provvedono a trasmetterli 
alla direzione generale, quesiti di ordine generale sull'applicazione delle normative di competenza del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. L'inoltro dei quesiti e le comunicazioni di cui al presente articolo 
avvengono esclusivamente per via telematica. Nelle materie previdenziali i quesiti possono essere inoltrati, 
esclusivamente per via telematica, alle sedi degli enti stessi che li trasmettono alla citata direzione generale. 

Articolo 10 Razionalizzazione e coordinamento della attività ispettiva 
1. Al fine di razionalizzare gli interventi ispettivi di tutti gli organi di vigilanza sul territorio, e' istituita, senza 
oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, nell'ambito delle strutture del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ed avvalendosi delle risorse del Ministero stesso, una banca dati telematica che raccoglie le 
informazioni concernenti i datori di lavoro ispezionati, nonché informazioni e approfondimenti sulle 
dinamiche del mercato del lavoro e su tutte le materie oggetto di aggiornamento e di formazione permanente 
del personale ispettivo. Alla banca dati, che costituisce una sezione riservata della borsa continua nazionale del 
lavoro di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, hanno accesso esclusivamente le 
amministrazioni che effettuano vigilanza ai sensi del presente decreto. Con successivo decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sentito il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, previo parere del Centro nazionale per 
l'informatica nella pubblica amministrazione, vengono definite le modalità di attuazione e di funzionamento 
della predetta banca dati, anche al fine di consentire il coordinamento con gli strumenti di monitoraggio di cui 
all'articolo 17 del citato decreto legislativo n. 276 del 2003. 
2. Per evitare duplicazione di interventi da parte degli organi preposti all'attività di vigilanza in materia di 
lavoro, previdenza ed assistenza sociale, le amministrazioni interessate provvedono a comunicare a ciascuna 
delle altre amministrazioni, mediante strumenti telematici, i datori di lavoro sottoposti ad ispezioni, 
immediatamente dopo le ispezioni stesse. 
3. Allo scopo di procedere ad una migliore e più efficiente organizzazione dell'attività ispettiva in ambito 
regionale, le Direzioni regionali del lavoro, d'intesa con le Direzioni regionali dell'INPS e dell'INAIL e con il 
Comando del nucleo dei Carabinieri presso l'ispettorato del lavoro, possono costituire nel territorio di propria 
competenza gruppi di intervento straordinario, secondo le direttive della direzione generale, per contrastare 
specifici fenomeni di violazione di norme poste a tutela del lavoro e della previdenza e assistenza obbligatoria. 
4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti i Direttori 
generali di INPS e INAIL, e' adottato un modello unificato di verbale di rilevazione degli illeciti ad uso degli 
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organi di vigilanza in materia di lavoro e di previdenza e assistenza obbligatoria nei cui confronti la direzione 
generale, ai sensi dell'articolo 2, esercita un'attività di direzione e coordinamento. 
5. I verbali di accertamento redatti dal personale ispettivo sono fonti di prova ai sensi della normativa vigente 
relativamente agli elementi di fatto acquisiti e documentati e possono essere utilizzati per l'adozione di 
eventuali provvedimenti sanzionatori, amministrativi e civili, da parte di altre amministrazioni interessate. 

Articolo 11 Conciliazione monocratica 
1. Nelle ipotesi di richieste di intervento ispettivo alla direzione provinciale del lavoro dalle quali emergano 
elementi per una soluzione conciliativa della controversia, la Direzione provinciale del lavoro territorialmente 
competente può, mediante un proprio funzionario, anche con qualifica ispettiva, avviare il tentativo di 
conciliazione sulle questioni segnalate. 
2. Le parti convocate possono farsi assistere anche da associazioni o organizzazioni sindacali ovvero da 
professionisti cui abbiano conferito specifico mandato. 
3. In caso di accordo, al verbale sottoscritto dalle parti non trovano applicazione le disposizioni di cui 
all'articolo 2113, commi primo, secondo e terzo del codice civile. 
4. I versamenti dei contributi previdenziali e assicurativi, da determinarsi secondo le norme in vigore, riferiti 
alle somme concordate in sede conciliativa, in relazione al periodo lavorativo riconosciuto dalle parti, nonché 
il pagamento delle somme dovute al lavoratore, estinguono il procedimento ispettivo. Al fine di verificare 
l'avvenuto versamento dei contributi previdenziali e assicurativi, le direzioni provinciali del lavoro 
trasmettono agli enti previdenziali interessati la relativa documentazione. 
5. Nella ipotesi di mancato accordo ovvero di assenza di una o di entrambe le parti convocate, attestata da 
apposito verbale, la direzione provinciale del lavoro dà seguito agli accertamenti ispettivi. 
6. Analoga procedura conciliativa può aver luogo nel corso della attività di vigilanza qualora l'ispettore ritenga 
che ricorrano i presupposti per una soluzione conciliativa di cui al comma 1. In tale caso, acquisito il 
consenso delle parti interessate, l'ispettore informa con apposita relazione la Direzione provinciale del lavoro 
ai fini dell'attivazione della procedura di cui ai commi 2, 3, 4 e 5. La convocazione delle parti interrompe i 
termini di cui all'articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, fino alla conclusione del procedimento 
conciliativo. 

Articolo 12 Diffida accertativa per crediti patrimoniali 
1. Qualora nell'ambito dell'attività di vigilanza emergano inosservanze alla disciplina contrattuale da cui 
scaturiscono crediti patrimoniali in favore dei prestatori di lavoro, il personale ispettivo delle Direzioni del 
lavoro diffida il datore di lavoro a corrispondere gli importi risultanti dagli accertamenti. 
2. Entro trenta giorni dalla notifica della diffida accertativa, il datore di lavoro può promuovere tentativo di 
conciliazione presso la Direzione provinciale del lavoro. In caso di accordo, risultante da verbale sottoscritto 
dalle parti, il provvedimento di diffida perde efficacia e, per il verbale medesimo, non trovano applicazione le 
disposizioni di cui all'articolo 2113, commi primo, secondo e terzo del codice civile. 
3. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2 o in caso di mancato raggiungimento dell'accordo, 
attestato da apposito verbale, il provvedimento di diffida di cui al comma 1 acquista, con provvedimento del 
direttore della Direzione provinciale del lavoro, valore di accertamento tecnico, con efficacia di titolo 
esecutivo. 
4. Nei confronti del provvedimento di diffida di cui al comma 3 e' ammesso ricorso davanti al Comitato 
regionale per i rapporti di lavoro di cui all'articolo 17, integrato con un rappresentante dei datori di lavoro ed 
un rappresentante dei lavoratori designati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale. In mancanza della designazione entro trenta giorni dalla richiesta di nomina, il Comitato 
decide il ricorso nella sua composizione ordinaria. I ricorsi vanno inoltrati alla direzione regionale del lavoro e 
sono decisi, con provvedimento motivato, dal Comitato nel termine di novanta giorni dal ricevimento, sulla 
base della documentazione prodotta dal ricorrente e di quella in possesso dell'Amministrazione. Decorso 
inutilmente il termine previsto per la decisione il ricorso si intende respinto. Il ricorso sospende l'esecutività 
della diffida. 

CAPO III 

POTERI DEL PERSONALE ISPETTIVO DELLE DIREZIONI DEL LAVORO 

Articolo 13 Diffida 
1. In caso di constatata inosservanza delle norme in materia di lavoro e legislazione sociale e qualora il 
personale ispettivo rilevi inadempimenti dai quali derivino sanzioni amministrative, questi provvede a 
diffidare il datore di lavoro alla regolarizzazione delle inosservanze comunque sanabili, fissando il relativo 
termine. 
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2. In caso di ottemperanza alla diffida, il datore di lavoro e' ammesso al pagamento dell'importo delle sanzioni 
nella misura pari al minimo previsto dalla legge ovvero nella misura pari ad un quarto della sanzione stabilita 
in misura fissa. Il pagamento dell'importo delle sanzioni amministrative estingue il procedimento 
sanzionatorio. 
3. L'adozione della diffida interrompe i termini di cui all'articolo 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, fino 
alla scadenza del termine per la regolarizzazione di cui al comma 1. 
4. Il potere di diffida nei casi previsti al comma 1, e con le modalità di cui ai commi 2 e 3, e' esteso, 
limitatamente alla materia della previdenza e dell'assistenza sociale, anche agli ispettori degli enti previdenziali, 
per le inadempienze da loro rilevate. 

Articolo 14 Disposizioni del personale ispettivo 
1. Le disposizioni impartite dal personale ispettivo in materia di lavoro e di legislazione sociale, nell'ambito 
dell'applicazione delle norme per cui sia attribuito dalle singole disposizioni di legge un apprezzamento 
discrezionale, sono esecutive. 
2. Contro le disposizioni di cui al comma 1 e' ammesso ricorso, entro quindici giorni, al Direttore della 
direzione provinciale del lavoro, il quale decide entro i successivi quindici giorni. Decorso inutilmente il 
termine previsto per la decisione il ricorso si intende respinto. Il ricorso non sospende l'esecutività della 
disposizione. 

Articolo 15 Prescrizione obbligatoria 
1. Con riferimento alle leggi in materia di lavoro e legislazione sociale la cui applicazione e' affidata alla 
vigilanza della direzione provinciale del lavoro, qualora il personale ispettivo rilevi violazioni di carattere 
penale, punite con la pena alternativa dell'arresto o dell'ammenda ovvero con la sola ammenda, impartisce al 
contravventore una apposita prescrizione obbligatoria ai sensi degli articoli 20 e 21 del decreto legislativo 19 
dicembre 1994, n. 758, e per gli effetti degli articoli 23 e 24 e 25, comma 1, dello stesso decreto. 
2. L'articolo 22 del citato decreto legislativo n. 758 del 1994, trova applicazione anche nelle ipotesi di cui al 
comma 1. 
3. La procedura di cui al presente articolo si applica anche nelle ipotesi in cui la fattispecie e' a condotta 
esaurita, ovvero nelle ipotesi in cui il trasgressore abbia autonomamente provveduto all'adempimento degli 
obblighi di legge sanzionati precedentemente all'emanazione della prescrizione. 

CAPO IV 

RICORSI AMMINISTRATIVI 

Articolo 16 Ricorso alla direzione regionale del lavoro 
1. Nei confronti della ordinanza-ingiunzione emessa, ai sensi dell'articolo 18 della legge 24 novembre 1981, n. 
689, dalla Direzione provinciale del lavoro, fermo restando il ricorso in opposizione di cui all'articolo 22 della 
medesima legge, e' ammesso ricorso in via alternativa davanti al direttore della direzione regionale del lavoro, 
entro trenta giorni dalla notifica della stessa, salvo che si contesti la sussistenza o la qualificazione del 
rapporto di lavoro, per il quale si procede ai sensi dell'articolo 17. 
2. Il ricorso va inoltrato alla direzione regionale del lavoro ed e' deciso, nel termine di sessanta giorni dal 
ricevimento, sulla base della documentazione prodotta dal ricorrente e di quella in possesso 
dell'Amministrazione. Decorso inutilmente il termine previsto per la decisione il ricorso si intende respinto. Il 
ricorso non sospende l'esecutività dell'ordinanza-ingiunzione, salvo che la direzione regionale del lavoro, su 
richiesta del ricorrente, disponga la sospensione. 
3. Il termine di cui all'articolo 22 della citata legge n. 689 del 1981, decorre dalla notifica del provvedimento 
che conferma o ridetermina l'importo dell'ordinanza-ingiunzione impugnata ovvero dalla scadenza del 
termine fissato per la decisione. 

Articolo 17 Ricorso al Comitato regionale per i rapporti di lavoro 
1. Presso la direzione regionale del lavoro e' costituito il Comitato regionale per i rapporti di lavoro, 
composto dal direttore della direzione regionale del lavoro, che la presiede, dal Direttore regionale dell'INPS e 
dal Direttore regionale dell'INAIL. Ai componenti dei comitati non spetta alcun compenso, rimborso spese o 
indennità di missione ed al funzionamento dei comitati stessi si provvede con le risorse assegnate a normativa 
vigente sui pertinenti capitoli di bilancio. 
2. Tutti i ricorsi avverso gli atti di accertamento e le ordinanze-ingiunzioni delle direzioni provinciali del 
lavoro e avverso i verbali di accertamento degli istituti previdenziali e assicurativi che abbiano ad oggetto la 
sussistenza o la qualificazione dei rapporti di lavoro, vanno inoltrati alla direzione regionale del lavoro e sono 
decisi, con provvedimento motivato, dal Comitato di cui al comma 1 nel termine di novanta giorni dal 
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ricevimento, sulla base della documentazione prodotta dal ricorrente e di quella in possesso 
dell'Amministrazione. Decorso inutilmente il termine previsto per la decisione il ricorso si intende respinto. Il 
ricorso non sospende l'esecutività dell'ordinanza-ingiunzione, salvo che la direzione regionale del lavoro, su 
richiesta del ricorrente, disponga la sospensione. 
3. Il ricorso sospende i termini di cui agli articoli 14, 18 e 22 della legge 24 novembre 1981, n. 689, ed i 
termini di legge per i ricorsi giurisdizionali avverso verbali degli enti previdenziali. 

CAPO V 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 18 Risorse umane, finanziare e strumentali 
1. L'idoneità allo svolgimento dei nuovi compiti affidati a tutto il personale ispettivo viene garantita attraverso 
percorsi di formazione permanente, da svolgersi anche mediante corsi telematici appositamente organizzati, 
che attengano, tra l'altro, alla conoscenza delle seguenti materie: diritto del lavoro e della previdenza sociale, 
organizzazione aziendale, economia industriale e del lavoro, sociologia economica, statistica, comunicazione, 
utilizzo dei sistemi informativi, metodologia della ricerca sociale e delle indagini ispettive. La direzione 
generale definisce i programmi di formazione e di aggiornamento dei diversi Istituti della vigilanza allo scopo 
di sviluppare un proficuo scambio di esperienze, una maggiore comprensione reciproca e una crescita 
progressiva del coordinamento della vigilanza. I percorsi di formazione si svolgono nei limiti delle risorse 
destinate alle predette finalità dalla legislazione vigente. 

Articolo 19 Abrogazioni 
1. Alla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le norme incompatibili con le disposizioni 
in esso contenute. 

Articolo 20 Invarianza degli oneri e disposizione finale 
1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
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Articolo 24 Condivisione degli obiettivi  
1. Il personale ispettivo si riconosce nei valori e nelle strategie dell’Amministrazione e finalizza il suo operato 
alla realizzazione degli obiettivi di tutela sociale e del lavoro, di contrasto al lavoro sommerso e irregolare e di 
lotta all’evasione contributiva e all’elusione contributiva, utilizzando a tal fine l’autonomia operativa 
riconosciuta dall’Amministrazione, curando il proprio aggiornamento professionale e partecipando alle 
iniziative formative organizzate dalla stessa.  

Articolo 25 Custodia ed uso dei beni in dotazione 
1. Il personale ispettivo è responsabile della corretta tenuta del materiale e delle attrezzature di cui dispone per 
ragioni d’ufficio.  

Articolo 26 Rapporti con gli organi di informazione  
1. Il personale ispettivo si astiene da rapporti con gli organi di informazione, se non preventivamente 
autorizzati dall’Amministrazione.  
2. Qualora venga a conoscenza di notizie inesatte riportate da organi di stampa, ne informa l’Amministrazione 
secondo le modalità da questa stabilite.  
  
  

IL DIRETTORE GENERALE  
                                                                                                      (f.to Mario Notaro)  
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Servizi ispettivi e attività di vigilanza 
 

Direttiva del Ministro 
 
 

 
IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI 
 
VISTO l’articolo 8 della legge 14 febbraio 2003, n. 30; 
 
VISTO il decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124; 
 
VISTO il decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni, con la legge 6 agosto 2008, n. 
133; 
 
VISTA la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 2 luglio 2002 sulla attività ispettiva; 
 
 

EMANA LA SEGUENTE DIRETTIVA  
(ex art. 2, comma 2, decreto legislativo n. 124 del 2004) 

 
Finalità 
La presente direttiva, prendendo spunto dal radicale mutamento delle attività ispettive e di vigilanza a seguito 
della eliminazione dei libri paga e matricola e di altri libri obbligatori e della loro sostituzione, a far data dal 18 
agosto 2008, con il libro unico del lavoro (articoli 39 e 40 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), intende rilanciare la filosofia preventiva e 
promozionale di cui al decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124 contenente misure di razionalizzazione delle 
funzioni ispettive e di vigilanza in materia di previdenza sociale e di lavoro a norma dell’articolo 8 della legge 
14 febbraio 2003, n. 30. 
In questa prospettiva, anche al fine di avviare un rinnovato e costruttivo rapporto con gli operatori economici 
e i loro consulenti, essenziale per portare a compimento il processo di modernizzazione del mercato del 
lavoro avviato con la «legge Biagi», si richiama la centralità di una visione delle attività di vigilanza attenta alla 
qualità ed efficacia della azione ispettiva. Azione che deve essere cioè diretta essenzialmente a prevenire gli 
abusi e a sanzionare i fenomeni di irregolarità sostanziale abbandonando, per contro, ogni residua 
impostazione di carattere puramente formale e burocratico, che intralcia inutilmente l’efficienza del sistema 
produttivo senza portare alcun minimo contributo concreto alla tutela della persona che lavora. 
Il personale ispettivo e di vigilanza, ministeriale e previdenziale, non può dunque trascurare, nello 
svolgimento dei propri compiti istituzionali, i profili legati alla attività di verifica e ispezione in senso stretto, 
ma neppure quelli, altrettanto fondamentali nell’impianto del decreto legislativo n. 124 del 2004, di 
prevenzione, promozione e informazione che a esso sono stati affidati dalla legge. Nei moderni mercati del 
lavoro, sempre più complessi e diversificati, l’autorevolezza e credibilità dell’ispettore incaricato degli 
accertamenti assumerà infatti un ruolo decisivo non solo in relazione al buon esito della singola ispezione, ma 
anche in funzione del governo attivo e del controllo complessivo del territorio e, più in generale, del 
contributo che i servizi ispettivi sapranno fornire, per quanto di loro competenza e in coerenza con le 
indicazioni della Organizzazione Internazionale del lavoro in materia ispettiva, alla implementazione delle 
policy – locali, nazionali, ma anche comunitarie e internazionali – di sostegno a una crescita equilibrata e 
socialmente sostenibile.    
Il conseguimento di un siffatto obiettivo dipenderà non solo dalla competenza tecnica e dalla professionalità 
degli ispettori nell’applicare fedelmente leggi e regolamenti, secondo le linee guida e gli indirizzi forniti dal 
livello centrale, coerentemente alla impostazione del decreto legislativo n. 124 del 2004, ma anche dalla 
capacità di interpretare in modo moderno ed efficace il ruolo istituzionale dell’ispettore. Il tutto in una logica 
di servizio e non di mero esercizio di potere, secondo parametri di correttezza, trasparenza e uniformità 
sull’intero territorio nazionale, che potranno utilmente essere esaltati in funzione della esperienza, della 
sensibilità e delle capacità relazionali del singolo ispettore. 

Programmazione 
Fondamentale è la costruzione di una innovativa policy per l’ispezione sul lavoro che, tuttavia, non può 
fondarsi su una visione centralistica della attività di vigilanza in materia di lavoro e previdenza sociale. Il 
governo della ispezione del lavoro, infatti, deve sempre più divenire sintesi sinergica delle azioni programmate 
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dai diversi organi ispettivi e attuate, in modo coordinato e in linea di principio uniforme, a livello territoriale, 
anche in considerazione delle specifiche realtà e delle caratteristiche peculiari delle singole aree e dei diversi 
distretti economici. 
La programmazione della attività rappresenta il momento determinante nella impostazione di una azione 
ispettiva che intenda essere effettivamente ed efficacemente concentrata su obiettivi concreti e sostanziali di 
prevenzione e repressione delle violazioni. A essa, pertanto, i titolari degli uffici periferici, con particolare 
riguardo ai dirigenti delle Direzioni provinciali del lavoro, dovranno pervenire attraverso una puntuale 
raccolta e analisi degli elementi di valutazione utili a delineare le diverse caratteristiche della realtà territoriale 
in cui operano, anche in base a una più intensa collaborazione con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e 
con le associazioni datoriali, con i consulenti del lavoro, nonché coi rappresentanti istituzionali delle 
amministrazioni provinciali e comunali, delle Università e dei centri di ricerca, al fine di acquisire la migliore 
conoscenza dei problemi che connotano le singole realtà aziendali e territoriali e i vari settori merceologici, 
per un più appropriato e proficuo indirizzo della vigilanza. In questa prospettiva, peraltro, si dovrà tener 
conto, a livello provinciale, delle risultanze statistiche degli interventi ispettivi svolti sul territorio negli anni 
precedenti, al fine di indirizzare correttamente le operazioni ispettive in modo da non lasciare aree di 
insediamento produttivo o zone territoriali che sfuggano completamente ai controlli.  
Nell’organizzare le azioni ispettive i dirigenti delle Direzioni provinciali del lavoro dovranno operare in un 
costante equilibrio tra l’ispezione di iniziativa c.d. “a vista”, fondata sulla individuazione di un determinato 
territorio o di uno specifico insediamento produttivo, e l’ispezione di iniziativa programmata. In particolare si 
dovrà aver cura di evitare che un eccesso di discrezionalità di ispezionare “a vista” riconosciuta al personale 
ispettivo possa condurre a una mancanza di sistema nelle ispezioni, coniugando, quindi, una serie di 
operazioni speciali a obiettivo non singolarmente identificato, con una normale programmazione per singole 
aziende in apposito ordine di servizio, determinato volta per volta dal dirigente o dal responsabile del servizio 
ispettivo, al quale non sarà possibile derogare se non per gravi e urgenti ragioni, delle quali gli ispettori 
dovranno dare avviso immediato. In particolare, il piano delle ispezioni verrà fissato dai direttori delle 
Direzioni provinciali del lavoro, in base ai criteri che saranno stabiliti dalla Direzione generale per l’attività 
ispettiva al fine di una regolare organizzazione della vigilanza in modo uniforme su tutto il territorio e 
secondo precise linee di priorità. 
Spetterà poi ai dirigenti delle Direzioni regionali del lavoro svolgere un fondamentale ruolo di coordinamento 
delle evidenze provinciali, al fine di rendere chiara la strategia ispettiva su tutto il territorio regionale e 
riferirne alla Direzione Generale per l’attività ispettiva e, per il tramite di questa, alla Commissione centrale di 
coordinamento della attività di vigilanza. Mentre su un piano informativo e statistico la competente Direzione 
regionale del lavoro, in fase di raccordo dei dati sul territorio, e la Direzione generale per l’attività ispettiva 
dovranno monitorare, a cadenza bimestrale, l’andamento della vigilanza. 
Presupposto indefettibile della programmazione della attività ispettiva è altresì il coordinamento con tutti gli 
altri organismi incaricati della vigilanza nelle materie di competenza del Ministero del Lavoro, della Salute e 
delle Politiche Sociali, da attuarsi con reciproci scambi di informazione nei tre livelli (centrale, regionale e 
territoriale), secondo le specifiche disposizioni di cui agli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo n. 124 del 
2004. In tal senso si porrà la massima attenzione nello sviluppo di tecnologie informatiche che consentano di 
superare problematiche note, come quella della sovrapposizione degli interventi ispettivi, indirizzando 
l’attività di vigilanza su obiettivi sensibili, di particolare rilevanza e frutto di analitiche azioni di intelligence legate 
allo sviluppo di oggettivi indicatori di rischio. 
Spetterà, infine, alla Direzione Generale per l’attività ispettiva, nell’esercizio dei compiti suoi propri di 
direzione e coordinamento delle attività di vigilanza, fornire sulla base delle direttive emanate dal Ministro, 
specifiche direttive operative, con la duplice finalità di assicurare l’esercizio unitario della attività ispettiva e 
l’uniformità di comportamento dei diversi organi di vigilanza, unica effettiva garanzia di una ispezione del 
lavoro efficace e credibile che incide sui comportamenti concreti degli operatori economici e dei loro 
consulenti, vera garanzia del rispetto dell’equilibrio, interpretato dalle norme di legge, tra le esigenze di 
competitività delle imprese e le imprescindibili istanze di tutela della persona che lavora. 
Nella propria opera di direzione e coordinamento la Direzione Generale per l’attività ispettiva dovrà tenere 
conto, anche al fine di ottimizzare le risorse disponibili, della presenza di forme di controllo sociale (come gli 
enti bilaterali) o anche forme di controllo istituzionale alternative (come le sedi di certificazione dei contratti 
di lavoro e di appalto), riservando una particolare attenzione alle situazioni che sono totalmente esenti da 
controllo o verifica preventiva.  
Da ultimo, in termini di programmazione, dovrà essere cura dei funzionari incaricati della ispezione 
procedere, prima di avviare l’indagine affidata, a una attenta preparazione della stessa, secondo le previsioni 
dell’articolo 6 del «Codice di comportamento» approvato con decreto direttoriale 20 aprile 2006, in base alle 
specifiche indicazioni offerte dal responsabile del servizio ispezione lavoro della Direzione provinciale di 
appartenenza ovvero dai responsabili delle unità operative della vigilanza alle quali sono assegnati. 

 




